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Un anno fa moriva 

il compagno Ungo 
A pagina 3 articoli di Alessandro 
Natta, Aldo Tortorella e Enzo Roggi 

PULÌ IN PUZZA 
30.000 a Roma 
«Non affidiamo 
il nostro futuro 
a chi prepara 
la guerra» 
Sono arrivati da tutte le scuole romane 
Una grande giornata che prepara quella 
del 24 - I discorsi a piazza Navona 

ROMA — I giovani sono tornata a manifestare nelle stra­
de. Questa la frase attorno alla quale sembra tornare a 
vivere un nuovo movimento: « Non affidiamo il nostro fu­
turo a chi prepara la guerra ». Ieri a Roma queste parole 
le hanno gridate almeno trentamila giovani e ragazze che 
sono sfilati per le strade del centro sino a piazza Navona. 

Sfilano per via Cavour, verso i Fori Imperiali e i ne­
gozi sono tutti aperti. la gente sulle porte li guarda pas­
sare. « Perché manifestano? >. « Contro la guerra, contro 
i missili, le armi, contro la bomba N ». Erano tanta anni 
che non si vedevano gli studenti in piazza. Oggi. però, sono 
qui. più numerosi di qualsiasi scommessa della vigilia, sono 
qui come ned giorni scorsi erano a Perugia e a Comiso e 
in tante altre città. In questa nuova grande battaglia con­
tro la guerra sembrano aver ritrovato non solo la voglia 

(Segue in ultima) M. Giovanna Maglie 

La forza e 
l'originalità 
di una nuova 
stagione 

Decine di migliaia di giovani in piazza, 
ieri a Roma, per la pace. Per la pace, con­
tro la guerra, contro i missili, contro lil li­
vido equilibrio del terrore. Un fatto nuovo 
e straordinario, un altro segnale eloquente, 
dopo i precedenti di Bonn, di Assisi, di Co­
miso. Con una particolarità: che ieri erano 
tutti giovani, studenti, in una grande ma­
nifestazione voluta, preparata e fatta da 
soli. I giovani, si dice giustamente, espri­
mono sempre in modo significativo i senti­
menti, i bisogni, gli orientamenti già nuovi 
dell'intera società. Del suo stato d'animo, 
anche. Se è così, ieri <a Roma si è visto 
chiaro quale sia questo stato d'animo, quali 
queste attese. 

Da quanto tempo, qui da turi, non acca­

deva di vedere una manifestazione di gio­
vani così grande? Bisognarebbe forse rian­
dare al '77, a quel movimento percorso da 
umori molteplici che, stretto dalle insidie 
dell'estremismo, si infranse sulle secche del­
l'ambiguità e della delusione. 

Oggi tornano, numerosissimi, e si ritro­
vano sul terreno della lotta per la pace, 
terreno concretissimo, attualissimo, e così 
carico di forza innovatrice, nella vita quo­
tidiana, nelle coscienze, nelle idee. Prove­
nienti, certo, da esperienze diverse, e por­
tatori di interessi, di sensibilità, di doman­
de tra loro dissimili. Ma tutti insieme per 
la ragione e per la vita. Non c'è qui la for­
za e l'originalità di una nuova stagione? 

Decisa da CGIL, CISL, UIL una prima risposta di lotta alle pregiudiziali degli imprenditori 

Il 23 sciopero generale dell'industria 
La giornata di mobilitazione coinvolgerà anche i settori colpiti dalla crisi - La Confindustria dichiara formalmente con­
cluso il negoziato - Lama, Camiti e Benvenuto hanno chiesto a Spadolini un confronto conclusivo - A fine mese l'incontro 

Oggi treni fermi 
fino alle 21 

Tariffe Fs +10% 
Il Pei: sbloccare la trattativa - In 
sciopero marittimi e vigili del fuoco 

ROMA — Oggi, da ieri sera 
alle 21. stazioni deserte, tre­
ni in deposito. Uno spettacolo 
insolito anche per chi ha «pra­
tica ^ di scioperi dei ferrovie­
ri. Di norma c'è sempre qual­
che treno che circola, senza 
orario e qualche volta, sem­
bra. anche senza meta. E c'è 
sempre una piccola folla, ner­
vosa. arrabbiata, delusa che 
è andata alla stazione nella 
speranza che l'equipaggio del 
«suo9 treno non sia in scio­
pero. Oggi niente di tutto que­
sto è successo. I ferrovieri 
sono tutti in sciopero, i con­
federali come gli autonomi. E 
i viaggiatori, informati, han­
no disertato le ferrovie. Il 
traffico riprenderà, con gra­
dualità. aÙe 21 di stasera. 

Da tanti anni (quanti è dif­
ficile dirlo) non si verificava 
una situazione tale da indur­
re i dirigenti del sindacato 
autonomo ad accettare di pro-
damare uno sciopero assieme 
ai confederali. E' successo og-

\ gì e c'è l'impegno anche per il 
i futuro di concordare azioni e 
• manifestazioni comuni di tut-
j ta la categoria. Ciò significa. 
, di fronte alla prospettiva di 

un movimento di lotta di lun­
ga durata e di notevole 
asprezza, che ha prevalso la 
preoccupazione dei sindacati 
di categoria Cgil. Cisl e Uil di 
non far ricadere, con una con­
flittualità diffusa e permanen­
te. sui viaggiatori e sul Pae­
se le conseguenze della loro 
lotta. Ma significa anche, l'in­
tesa fra confederali e autono­
mi. che lo scontro con il go­
verno sta toccando livelli as­
sai alti e richiede l'unite di 
tutta la categoria. 

Stazioni deserte e treni a 
«riposo» non significano, na­
turalmente, assenza di disa­
gi. Questi ci sono stati e ci 
sono. 

La responsabilità di questi 

Ilio Gioffredi 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Sciopero generale di 
4 ore di tutte le categorie del­
l'industria per venerdì pros­
simo. Questa la risposta del 
sindacato alle pregiudiziali 
della Confindustria (predeter­
minare senza conguaglio gli 
scatti di scala mobile; modi­
ficare la cadenza della contin­
genza da 3 a 6 mesi: manca­
to pagamento dei primi 3 gior­
ni di malattia dei lavoratori; 
rigidità dei rinnovi contrat­
tuali) che. mercoledì sera. 
hanno provocato l'interruzione 
del negoziato. Ieri la Confin­
dustria ha unilateralmente di­
chiarato formalmente conclu­
sa la trattativa. 

La segreteria della Federa­
zione CGIL, CISL. UIL ha an­
che deciso di far confluire 
nella giornata di mobilitazio­
ne del 23 tutte le iniziative 
già decise, a cominciare da 
quelle per i settori più colpiti 
dalla crisi, cosi da realizzare 
« un momento più forte e uni­
ficato di lotta ». Gli sviluppi 
dell'azione sindacale saranno 
poi decisi dal 'direttivo uni­
tario. 

p. C 
(Segue in ultima pagina) 

La rottura del negoziato 
e la parte del governo 

U negozialo ira sindacati e Confindu­
stria è dunque fallito. Il contenzioso è 
stato trasferito sul tavolo di Spadolini che, 
negli ultimi mesi, ha dichiarato innume* 
revoli volte di considerare quel negoziato 
e il suo esito positivo, indispensabile fat­
tore della e lotta " aU'inflarione ». 

Due domande, a questo punto, devono 
essere poste ed avere una risposta chiara. 
Perché si è armali a questo fallimento 
e co*a succede adesso. ; 

Il fallimento, • ratificato nella riunione 
dell'altro ieri, incombeva da tempo, e va 
imputato essenzialmente all'atteggiamento 
della Confindustria. o almeno di quella 
parte della Confindustria che determina 
oggi l'orientamento e le decisioni. Appena 
qualche giorno addietro, al convegno di 
Genova, - gli imprenditori avevano avuto 
modo di misurare i problemi di fondo 
che devono essere affrontati e risolti per 
ottenere risultati sul fronte dell'inflazione 
e cu quello dello sviluppo; quell'insieme 
di problemi che vengono riassunti nella 
necessità dì una vera polìtica industriale. 

Ma la - politica industriale, le sfide ' del 
mercato, le strategie di settore, gli obiet­
tivi per l'occupazione, tutto viene accan­
tonato al tavolo del confronto con i sin* 
dacati dei lavoratori. ' " 

Li si parla solo di costo del lavoro, di 
scala mobile. Sia la volontà di una parte 
della Confindustria, o eia il terreno « mi* 
ritmo » comune sul quale gli imprenditori, 
divisi ed incerti, riescono a ritrovarsi in­
sieme, sta di fatto che l'esito è «no: 
la ricerca dì una rivincita politica nei 
confronti del sindacato, l'attacco al potere 
contrattuale e ai livelli di reddito dei 
lavoratori come la sola vìa che si vede 
e sì vuole, in sostanza, seguire. 

La trattativa con i sindacati, date que­
ste premesse, in realtà non è mai comin­
ciata, fin dall'inizio era destinata a finire 
nel nella. La volontà di discutere e nego­
ziare è stata più formale che sostan-

Stefano Cingolati! 
(Segue in ultima pagina) 

Al terzo scrutinio con i voti di comunisti, socialisti e Pdup 

Il compagno Vetere eletto sindaco di Roma 
«Continuiamo, è questo che vuole la città> 
Astenuti i repubblicani - Nel discorso di insediamento il ricordo di Petroselli 

La Camera approva 
l'adeguamento 

del finanziamento 
ai partiti 

Via libera della Camera, ieri, con un voto di larga mag­
gioranza (383 favorevoli, 59 contrari. 7 astenuti) all'au­
mento del contributo pubblico ai partiti e all'inasprimen­
to delle norme sulla trasparenza dei bilanci. Dopo due me­
si e meao di battaglia, provocati dall'ostruzionismo radi­
cale, l'importante provvedirnento passa ora all'esame del 
Senato che dovrà ratificarne le modifiche. Da quest'an­
no il finanziamento sarà di 82 miliardi e 886 milioni che, 
in parte, permettendo di recuperare quanto eroso dall'in­
flazione. Per quanto riguarda i controlli dei bilanci, la re­
visione dei conti sarà affidata ad esperti nominati dalle 
due Camere e non più dai partiti stessi. A PAGINA 2 

Il compagno Ugo Vetere è 
sindaco di Roma. E' stato 
eletto ieri sera al terzo scru­
tinio coi voti di comunisti. 
socialisti e dell'esponente del 
Pdup. e con l'astensione dei 
tre consiglieri repubblicani 
che sono usciti dall'aula al 
momento del terzo voto, con- i 
sentendo cosi l'immediata no- { 
mina di Vetere (39 voti su ' 
77 presenti) che altrimenti | 
sarebbe stata rimandata di ! 
un giorno, al quarto scruti­
nio (che richiede la maggio­
ranza semplice). Appena 
eletto Ugo Vetere ha preso 
la parola ricordando innan­
zitutto la figura e l'opera pò- \ 
litica del compagno Luigi 
Petroselli, e l'impegno di 
tutta la maggioranza a pro­
seguire sulla strada del ri- . 
sanamente e del rinnovamen- ( 

to di Roma intrapresa cinque 
anni fa dalla giunta di si­
nistra. 

IN CRONACA 

Signor Sindaco, proviamo a guardare nella sfera di cristallo: 
in due parole, cosa c'è nel futuro di Roma? « Sono ottimista ». 
Ugo Vetere inizia cosi l'intervista, con una risposta secca 
secca. E in cento minuti filati di domande e risposte torna 
appena può su questo concetto: < Niente panico di fronte ai 
problemi giganteschi della capitale più difficile d'Europa. 
niente paura e niente scuse. Siamo qui per governare, ed è 
naturale che abbiamo una grande fiducia: sapremo farlo bene; 
noi siamo ottimisti ». 

Ugo Vetere inizia proprio oggi il suo nuovo lavoro; davanti 
a lui c'è un compito pesantissimo. Ma non sembra proprio uno 
al quale fanno paura l'impegno, le difficoltà. Assume quest'in­
carico in un momento molto difficile, molto duro, in un mo­
mento motto triste. E le dice subito: «E" un vuoto immenso 
quello che ha lasciato Petroselli. Un uomo, un sindaco, un 
compagno che aveva qualità straordinarie. Ha lasciato un 
segno indelebile qui in Campidoglio, un segno profondissimo. 
Ecco allora il primo sforzo da fare: tirare dritto su quella 
strada, con tutte le energie. Tirare dritto sulla via aperta da 
Petroselli. che è stato un sindaco di Roma grandissimo». 

Cominciamo con le domande. Dicono tutti, anche gli aveer. 
sari più tenaci, anche i nemici faziosi, dicono che tu sei un 
amministratore eccellente, che sei stato un assessore al Bi­
lancio perfetto. Voto: dieci e lode. Ma adesso fai a sindaco, 
e per governare davvero Roma non basta amministrare. Dì, 
tu sei anche un politico eccellente? 

Un filo di imbarazzo, un attimo di esitazione per trovare 
U tono giusto, e poi risponde, forse appena appena infastidito: 

All'inizio della visita in Messico 

Berlinguer a colloquio 
con Lopez Portillo 

Dichiarazione congiunta 
tra PC di Cuba e PCI 

Dal nostro inviato 
CITTA' DEL MESSICO — Il compagno Enrico Berlinguer si è incontrato ieri sera con il pre­
sidente del Messico Lopez Portillo, nella sua residenza di Los Dinos. E' questo il primo dei 
tre appuntamenti del segretario generale del PCI a Città del Messico: oggi terrà una confe­
renza stampa ai giornalisti messicani e stranieri presenti in questa capitale e domani pro­
nuncerà un discorso pubblico in un grande auditorium della città, nella manifestazione con­
clusiva del congresso straordinario del Partito comunista messicano. Martedì poi, passando 
ancora per Cuba. Berlinguer 
sarà a Managua in Nicaragua. 
•Proprio ieri è cominciato, di­
cevamo, il congresso straor­
dinario del PCM. E' il con* 
gresso che deve ratificare la 
decisione del Partito comuni­
sta di unificarsi con altri 
cinque dei partati ed organiz­
zazioni in cui è divisa la si­
nistra in Messico. Ieri si è 
anche svolto un primo incon­
tro fra i compagni Berlinguer, 
Rubtri e Sandri e i dirigenti 
del PCM. 

All'aeroporto di atta del 
Messico Berlinguer era stato 
ricevuto merooledi - sera , dai 
compagna del PCM che Io 
hanno invitato: Arnoldo Mar-
tìnez Verdugo, segretario ge­
nerale del partito; Pablo Mon-
tez e Incarnacion Perez, mem­
bri della Commissione poeti­
ca: '• Enrique Semo del OC; 
Cauthemoc Sandoval. respon­
sabile deJla Segone esteri. 

A quel punto ai giornalisti 
che. malgrado il ritardo del­
l'aereo di circa due ore, era­
no ad aspettarlo. Berlinguer 
ha letto «ina dichiarazione. 
Dopo aver salutato a nome 
del PCI il popolo messicano 
di cui i comunisti italiani co­
noscono ' ed apprezzano le 
grandi tradizioni democrati­
che e rivoluzionarie. Berlin­
guer ha detto che il Messico 
ha un grande ruolo da svol­
gere nel continente america­
no e nel mondo, particolar­
mente per ciò che riguarda 
la lotta contro le dittature 
reazionarie, l'appoggio alla 
causa della libertà e dell'in­
dipendenza dei popoli e le 
questioni del superamento dei 
drammatici squilibri tra pae­
si industrializzati e paesi in 
via di sviluppo o sottosvilup­
pati. E della consapevolezza 
di questo ruolo da parte del 
Messico, testimonia anche 1' 
iniziativa di convocare l'im­
minente conferenza di Can-
cun. -

Ancora qualche nota sulla 
partenza da Cuba, sempre 
mercoledi sera. Il compagno 
Fidel Castro è andato a pren­
dere Berlinguer nella residen­
za cubana della delegazione 
italiana e lo ha accompagna­
to all'aeroporto, dove Io ha 
abbracciato ai piedi della 
scaletta. 

Anche a Cuba il compagno 
Berlinguer ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale ha 
detto fra l'altro di avere avuto 
colloqui ampi e approfonditi 
ed insieme non puramente pro­
tocollari. ma informali e sin­
ceri. con il compagno Fidel 
Castro e con i compagni cu­
bani 

« Ho riscontrato, ha aggiun­
to. il loro grande interesse 
verso la realtà italiana ed eu­
ropea e verso la politica del 
nostro partito. Le conversazio­
ni hanno riguardato principal­
mente i grandi temi della pa­
ce. dello sviluppo, della indi­
pendenza dei popoli. Abbiamo 
riscontrato, ha detto Berlin­
guer. importanti convergenze. 
specialmente sulle questioni 
della lotta per un nuovo ordi­
ne economico internazionale. 
Vi sono anche punti sui quali 
come è noto le nostre analisi 
e valutazioni non concordano 
con quelle del partito e del 
governo di Cuba. Non abbia­
mo nascosto queste differenze 
e diversità di giudizio, che ab­
biamo francamente riconosciu­
to. ma ciò non ci ha impedito 
il più aperto scambio di ve­
dute in un clima di grande 
comprensione ed amicizia. 
Ora il viaggio che sto com-
giendo mi porta in Messico. 
aveva concluso Berlinguer. 
dove tornerò ad illustrare la 
posizione del PCI sulla que­
stione dei rapporti tra. Nord 
e Sud nel mondo, e sull'al­
tra. di non minor rilievo, dei 
rapporti tra l'Europa — e in 
particolare il movimento ope­
raio europeo — e l'America 
Latina». 

u. b. 

I l campagna Uga Vtttra (Segue in ultima pagina) Pferp Sansonttti 
IL TESTO DELLA DICHIA* 
RAZIONE C O N G I U N T A 
PCC-PCI I N PENULTIMA 

Ieri a Stoccolma 

Ad Elias 
Canetti 

il premio 
Nobel 
per la 

letteratura 
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Nell'oculato dosaggio geopolitico che orienta in modo sem-
• pre più esclusivo le scelte della giuria del Nobel, Elias Canetti 
non si saprebbe bene dove collocarlo. -:---_-->% 

Nato nel 190$ a Rùscuk. in Bulgaria, dove il nonno si è 
insediato emigrando da Edirne (Turchia) ed ha avviato una 
florida impresa di coloniali all'ingrosso, il piccolissimo Elias 
sente ronzare per la strada le sette otto lingue che hanno 
corso nella vecchia cittadina, porto ed emporio sul Danubio 
a fronte della pianura muntena (Romania). La sua lingua 
materna è probabilmente la nona: i Canetti sono ebrei sefar-
diti, e in famiglia si parla uno spagnuolo un po' arcaico, 
punteggiato di vocaboli turchi. Ma t genitori conversano fra 
loro in un raffinato tedesco da foyer d'Opera. '. ; jv.,.- , 

A sei anni Elias si trasferisce con i- genitori a Manchester, 
dove muore, giovanissimo, il padre. Poi è a Vienna, a Zurigo, 
in Germania, ed ancora a Vienna, e qui si stabilisce, pubblica 
isuoi primi scritti e, nel '35, un vasto romanzo che resterà 
l'unico. Ma nel '38 il dilagare delle persecuzioni razziali e 
l'imminenza della guerra lo costringeranno a trasferirsi a 
Londra, dove ancora risiede e scrive, cittadino inglese, in 
lingua tedesca. « Solo nell'esilio si riesce a capire fino a che 
punto il mondo è sempre stato un mondo di esuli», appun­
terà nel '43. - . .: . . ; " . - : - ; % 

Difficile è ancora oggi non solo definire ma anche circo­
scrivere l'opera di Elias Canetti, probabilmente, fra i riveriti. 
il massimo scrittore di ceppo mitteleuropeo. Difficile anche 
perché dell'immenso archivio di appunti, di agende, e di diari 
che Canetti viene stipando con meticolosa negligenza dal 1942, 
e che rischia di costituire la sua testimonianza più segreta e 
lussureggiante, conosciamo per ora non più che una antologia 
provvisoria (Die Provinz des Menschen, 1973, tr. it. La Pro­
vincia dell'uomo, Adèlphi 1978). 

Limitiamoci a ricordare, nella fretta impietosa della cro­
naca, le sue opere basilari: il romanzo del '35 Auto da fé, 
tortuosa vicenda di un glottologo viennese che si lascia strito­
lare dalla realtà, isolato fra i suoi libri; Massa e potere.' 

(Segue in ultima pagina) Vittorio Sormonti 

un altro velerò 
anticomunista: Cangila 

(J\AI GIORNALI: «Al 
" ** Comitato centrale 
del PSDI, conclusosi mer­
coledi sera, è intervenuto 
in appoggio a Longo, con 
un violento discorso anti­
comunista, anche il de­
putato europeo Antonio 
Cariglia, che è poi stato 
chiamato a far parte del­
la direzione del partito 
socialdemocratico»). 

Il giorno in cui, anni 
fa, arrivammo per la pri­
ma volta a Vieste sul 
Gargano era una matti­
nata stupenda. Cielo e 
mare parevano tutta una 
cosa e si confondevano 
in un profondo e pur de­
licatissimo blu, appassio­
nato come io sguardo di 
una donna innamorata. 
Dicemmo estasiati al com­
pegno che ci era venuto 
a prendere: «Siamo in 
un paese felice ». ma que­
gli si oscurò in volto: 
*Non sempre — ci rispo­
se con palese sconforto —. 
Per esempio il 28 mar­
zo i$24m ». « Oh, pove­
retti, vennero gli squa­
dristi?». « No. Nacque 
ron. Cariglia* e ci rac­
contò che prima di trasfe­
rirsi a Pistoia, la vita con 
Cariglia non era facile. 
Conoscente di tutti, co­
me succede nei paesi, Ca­
riglia andava spesso al 
caffè in comitiva e, se­
condo un uso molto fre­
quente nei piccoli centri, 
spesso si stava seduti ai 
tavolini aWaperto senta 
consumare. Ogni tanto 
capitava U giovanotto che 
taceva da cameriere • do­
mandava, se qualcuno vo­
lesse qualcosa. 1 ptt face­
vano segno di no con la 
tetta, ima si guardavano 

bene dal dire « niente » 
perché Cariglia subito, al­
l'udire questa parola, si 
immaginava che parlas­
sero di lui e dava segno 
di restarne offeso. Era 
noto per ta sua buona sa­
lute e non si ebbe mai 
notizia che avesse mal di 
testa. Una sola volta in 
verità Cariglia accusò 
preoccupato un lieve do­
lore al capo, ma la sera 
stessa di quel giorno riap­
parve sorridente e con la 
testa, come giustamente 
disse, interamente sgom­
bra. Bisogna sapere che in 
quel tempo, a Vieste, vi­
veva un vecchio pedicure 
socialdemocratico. 

Ma l'on. Cariglia è mol­
to temuto, soprattutto al­
l'estero. Il 3 ottobre scorso 
« L'Umanità » è uscito 
con questo titolo, in pri­
ma pagina, su tre co­
lonne: « Cariglia disap­
prova la linea - adottata 
dal Congresso laburista». 
Gli inglesi ci sono rimasti 
molto male ma Cariglia, 
implacabile, ha precisato. 
che il voto di Brighton 
«tende a riportare la 
Gran Bretagna nell'insu­
larità ». Un brivido t cor­
so tra i laburisti: «O* 
cielo — si sono chiesti 
smarriti — e quelli che 
non sanno nuotare? ». 
Qualcuno di loro ha cer­
cato di incontrare l'ono­
revole Cariglia, ma costui 
si è dato perso. Non per 
alterigia, ma perché non 
ha mai gradito che lo si 
guardasse faccia « faceta, 
ad evitare che si 
da vicino com'è fatto 
uomo inutile. • 
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